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Premessa

L'elaborazione di una Strategia Nazionale per la Biodiversità si
colloca nell'ambito degli impegni assunti dall'Italia con la ratifica della
Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD, Rio de Janeiro 1992)
avvenuta con la Legge n . 124 del 14 febbraio 1994 .

I tre obiettivi principali della Convenzione sono :
•

	

la conservazione della diversità biologica, considerata sia a
livello di gene, sia a livello di specie, sia a quello di comunità
ed ecosistema ;

•

	

l'utilizzazione durevole, o sostenibile, dei suoi elementi ;
•

	

la giusta ed equa ripartizione dei vantaggi che derivano dallo
sfruttamento delle risorse genetiche e dal trasferimento delle
tecnologie ad esso collegate .

L'Art. 6 della CBD stabilisce che ciascuna Parte contraente, a
seconda delle proprie particolari condizioni e necessità, dovrà elaborare
strategie, piani e programmi nazionali volti a garantire la conservazione
e l'utilizzazione durevole della diversità biologica e dovrà integrare per
quanto possibile e opportuno la conservazione e l'uso sostenibile della
biodiversità nei pertinenti piani, programmi e politiche settoriali .

Per comprendere le politiche italiane in materia di conservazione
della biodiversità nell'ultimo decennio appare opportuno e significativo
considerare innanzitutto il processo che ha condotto alla
Comunicazione della Commissione europea, "Arrestare la perdita di
biodiversità entro il 2010 e oltre . Sostenere i servizi ecosistemici per il
benessere umano" COM (2006) 216, ripercorrendo alcune tappe
fondamentali della politica ambientale comunitaria .

Nel 2001 il Consiglio dell'Unione Europea di Gothenburg ha
ribadito con forza la necessità di intraprendere azioni concrete per
arrestare la perdita di biodiversità entro l'anno 2010 e tale impegno è
stato successivamente condiviso e rafforzato dal Summit mondiale per
lo Sviluppo Sostenibile (Johannesburg, 2002) con l'adozione di un Piano
contenente azioni mirate ad una significativa riduzione della perdita di
biodiversità entro l'anno 2010 (Obiettivo 2010) .

Nel maggio 2004 è stato elaborato il Messaggio di Malahide nel
corso della Conferenza degli Stakeholder di "La Biodiversità e l'Unione
Europea - Sostenere la vita, sostenere le economie" ; durante la
Conferenza l'Unione Mondiale per la Conservazione della Natura
(IUCN) ha ufficialmente lanciato l'iniziativa mediatica Countdown 2010
con lo scopo di sensibilizzare le amministrazioni pubbliche e la società
civile per il raggiungimento dell'Obiettivo 2010 . al Mi
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Con la COM (2006) 216, in risposta al Messaggio di Malahide, la
Commissione europea ha preso in considerazione la problematica della
biodiversità in tutta la sua ampiezza, esaminando l'adeguatezza delle
soluzioni fino a quel momento proposte ed elaborando il Piano d'azione
"Fino al 2010 e oltre" . Attraverso questi documenti viene evidenziata
l'importanza di una politica intersettoriale per la biodiversità, fondata
sulla consapevolezza dei beni e servizi che essa offre per il benessere
umano e la sopravvivenza della vita sul Pianeta . Il Piano d'azione
europeo ha guidato l'attività di tutti i Paesi comunitari negli ultimi anni .

I risultati effettivamente conseguiti in relazione all'obiettivo
europeo di fermare la perdita di biodiversità entro il 2010, hanno
mostrato come molto rimanga ancora da fare nonostante gli sforzi
messi in campo e i successi ottenuti in molti ambiti ; in particolare
l'analisi del lavoro svolto negli ultimi anni ha evidenziato che la sfida
principale rimane quella di integrare efficacemente la conservazione e
l'uso sostenibile della biodiversità nelle politiche di settore .

Nell'aprile 2009, l'Italia ha ospitato a Siracusa il G8 Ambiente con
una sessione dedicata alla Biodiversità post 2010, nel corso della quale
è stata condivisa dai Ministri dell'ambiente la Carta di Siracusa sulla
Biodiversità, interamente imperniata sul tema della conservazione della
biodiversità nell'ambito delle future politiche nazionali . In questa
occasione l'Italia è diventata promotrice di una visione della
biodiversità consapevolmente inserita nell'ambito delle future decisioni
e attività dei Governi .

I 21 ministri partecipanti al G8 Ambiente del 2009 hanno
concordato che:

"[ . . .] la perdita della biodiversità e la conseguente riduzione e
danno dei servizi ecosistemici possa mettere a rischio
l'approvvigionamento alimentare e la disponibilità di risorse
idriche, nonché di ridurre la capacita della biodiversità per la
mitigazione e per l'adattamento al cambiamento climatico, cosi
come mettere a repentaglio i processi economici globali" .
"Giacché dalla perdita della biodiversità e da un suo utilizzo non
sostenibile scaturiscono rilevanti perdite economiche, si rendono
necessari appropriati programmi ed azioni tempestive, volti a
rafforzare la resilienza degli ecosistemi ."
"Una strategia di comunicazione capillare che coinvolga
pienamente tutti i settori, tutti i soggetti portatori di interesse, le
comunità locali ed il settore privato, tale da enfatizzarne la
partecipazione e circoscriverne le responsabilità, costituisce un
fattore cruciale per l'effettiva attuazione del contesto post 2010 in
materia di biodiversità ."
"La riforma della governance ambientale, a tutti i livelli, è
essenziale ai fini dell'integrazione della biodiversità e dei servizi
ecosistemici nei processi politici, così da trasformare in opport



quelle che oggi sono debolezze dei sistemi economici e per
sostenere uno sviluppo ed un'occupazione sostenibili[ . . .I" .

La Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo
COM (2010) 4 def. del 19 gennaio 2010 ha evidenziato le cinque
principali carenze nell'applicazione della COM (2006) 216, in varia
misura attribuibili ai diversi Stati membri, che avrebbero determinato il
fallimento dell'obiettivo 2010 :

•

	

carenze nell'attuazione della rete Natura 2000 : i siti della rete
Natura 2000 (ZPS e SIC) occupano il 17% del territorio
dell'Unione Europea (percentuale che sale al 19% per il
territorio italiano) . Si registrano ovunque ritardi e problemi di
attuazione nella gestione efficace della rete, in gran parte
determinati da risorse umane e finanziarie insufficienti ;

•

	

carenze a livello politico e strategico : in particolare si
evidenzia l'esigenza di rafforzare a livello comunitario le
politiche in materia di tutela del suolo, per la quale esistono
attualmente solo alcune indicazioni legate alla condizionalità
introdotta dalla Politica Agricola Comune e in materia di
contrasto delle specie invasive ;

•

	

carenze di dati e di conoscenze : nonostante significativi
progressi permangono molte lacune, a tutti i livelli, sullo stato
delle conoscenze, informazioni e dati sullo stato della
biodiversità e sui principali fattori di minaccia ;

•

	

carenze nell'integrazione della biodiversità nei diversi settori
economici pertinenti: molti interventi realizzati per affrontare
problemi in settori economici e sociali, da parte degli Stati
membri, in particolare dalle rispettive unità amministrative
territoriali, come le Regioni nel caso dell'Italia, si sono rivelati
incompatibili con gli obiettivi di conservazione della
biodiversità e anzi hanno avuto spesso effetti perversi e
negativi ;

• carenze dei finanziamenti : le risorse economiche che l'Unione
Europea e i diversi Stati membri hanno attribuito alla
conservazione della biodiversità sono risultate insufficienti per
affrontare la complessità della sfida dettata dall'obiettivo 2010 .

La stessa comunicazione individua quattro possibili opzioni, con
diversi livelli di ambizione, per la definizione dell'obiettivo chiave per il
2020 :

• Opzione 1 : ridurre in maniera significativa, entro il 2020, il
tasso di perdita della biodiversità e dei servizi ecosistemici
nell'UE .

•

	

Opzione 2 : arrestare, entro il 2020, la perdita della biodiver
e dei servizi ecosistemici nell'UE .
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• Opzione 3 : arrestare, entro il 2020, la perdita della biodiversità
• dei servizi ecosistemici nell'UE e, nei limiti del possibile,
ripristinarli .

• Opzione 4 : arrestare, entro il 2020, la perdita della biodiversità
• dei servizi ecosistemici nell'UE, nei limiti del possibile
ripristinarli e incrementare il contributo dell'UE per evitare la
perdita di biodiversità a livello mondiale.

L'Unione europea, con la risoluzione del Consiglio del 15 marzo,
ha adottato la quarta opzione per il post 2010, la più impegnativa e
ambiziosa .

Il nuovo obiettivo strategico per il 2020 dovrà tenere conto del
ruolo degli ecosistemi e dei relativi servizi, non solo per il continente
europeo ma a livello globale, per l'intero pianeta . Per questo è
auspicabile che il confronto tra gli Stati membri dell'Unione Europea
per la definizione della nuova Strategia post-2010 porti ad una convinta
condivisione sulla necessità di sostenere le responsabilità dell'Europa
rispetto alla perdita di biodiversità a livello mondiale .

Il 2010 è stato proclamato dall'ONU "Anno Internazionale della
Biodiversità", per evidenziare all'attenzione del mondo intero la
questione dell'impoverimento ambientale del pianeta a seguito della
distruzione di habitat, ecosistemi e specie e le inevitabili conseguenze
sul benessere umano .

Il 2010 rappresenta quindi un momento di particolare significato
per l'Italia per la definizione della Strategia Nazionale per la
Biodiversità, attraverso la quale integrare le esigenze della biodiversità
con lo sviluppo e l'attuazione delle politiche settoriali nazionali e
definire la visíon per la sua conservazione nel prossimo decennio .

L'esperienza maturata a livello nazionale e regionale sulla
biodiversità, basata su una solida informazione scientifica, ha chiarito
inequivocabilmente che i fattori che incidono sul funzionamento degli
ecosistemi sono tali da rendere insufficiente un puro approccio
conservazionistico alla Biodiversità (IV Rapporto nazionale per la
Convenzione sulla Diversità Biologica, Valutazione finale dell'attuazione
del Piano d'azione comunitario) . Nel processo analitico devono essere
presi in considerazione i fattori sociali, culturali ed economici : un
esame integrato delle esigenze di conservazione e di sviluppo è la
chiave di un nuovo approccio di sostenibilità in cui diversità biologica,
economica e culturale giocano un ruolo fondamentale e sinergico per lo
sviluppo equilibrato del Paese .

Per accompagnare l'attuazione della Strategia è necessario darle
un adeguato supporto normativo intervenendo sulla legislazione
esistente, anche con l'ipotesi di emanare una specifica "Legge Qu .
nazionale per la conservazione e la valorizzazione della biodiv-
capace di dettare i principi generali e gli indirizzi per la legis
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regionale nei settori che impattano sulla biodiversità . In questo
contesto si dovranno adeguare le normative esistenti in materia, con
particolare riferimento alle aree protette, alla rete Natura 2000 ed alle
reti ecologiche, individuando al contempo adeguate risorse finanziarie .

Il Titolo V della Costituzione attribuisce allo Stato la competenza
legislativa esclusiva in materia di "Tutela dell'ambiente e degli
ecosistemi" (Art. 117, comma II, lett. s Costituzione), mentre trasferisce
alle Regioni e agli altri Enti Locali specifiche competenze gestionali nei
diversi settori. Risulta pertanto evidente che nel nostro Paese
un'adeguata attuazione dei principi generali della CBD ed in particolare
dell'art .6 dovrà necessariamente avvenire attraverso una leale
collaborazione tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome (P.A.) di
Trento e Bolzano in relazione alle specifiche competenze loro attribuite
nei diversi ambiti tematici, attraverso la programmazione e la gestione
delle attività nei principali settori che incidono sulla conservazione
della natura.

In tal senso è utile prevedere la realizzazione di un Osservatorio
Nazionale edi una Rete di Osservatori e/o Uffici regionali per la
biodiversità, con il compito di favorire il necessario coordinamento delle
attività di conservazione e di monitoraggio degli elementi della
biodiversità e dei servizi ecosistemici, anche in relazione con il Network
Nazionale per la Biodiversità (NNB cfr . pp . 152-153) .

Possibili strumenti per l'attuazione della Strategia Nazionale sono
specifici Piani d'azione nazionali e regionali, che favoriranno la
necessaria integrazione tra gli obiettivi di sviluppo e gli obiettivi di
conservazione della biodiversità . Poiché la gestione della biodiversità
non può essere limitata entro i confini regionali, dovrà essere verificata
la coerenza tra i singoli Piani d'Azione regionali e delle Province
autonome, in conformità con gli indirizzi nazionali, ove esistenti .

Per dare concreta attuazione alla Strategia Nazionale e ai Piani
d'azione regionali per la biodiversità è fondamentale inoltre assicurare
adeguate risorse economiche a livello centrale e regionale .
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Il percorso della Strategia

A partire dalla fine del 2009 il Ministero dell'Ambiente e della
Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) ha avviato il processo di
condivisione e partecipazione della bozza di Strategia prima con gli altri
Ministeri e le Regioni e P.A., successivamente con gli altri attori e
soggetti interessati e la società civile .

Per promuovere un'ampia consultazione tra i diversi attori
istituzionali, sociali ed economici interessati, il MATTM ha organizzato,
con il supporto del WWF Italia e dell'Università di Roma "Sapienza", tre
Workshop territoriali (Firenze 29 aprile, Padova 6 maggio, Napoli 13
maggio) ed uno dedicato alle Aree Protette (Sabaudia, PN. del Circeo
11 maggio) con il supporto di Federparchi, per discutere la bozza di
Strategia e raccogliere valutazioni e contributi per condividerne la
visione e migliorare la definizione degli obiettivi strategici, degli
obiettivi specifici e delle priorità d'intervento per ognuna delle aree di
lavoro .

I workshop hanno coinvolto oltre 500 partecipanti, in
rappresentanza delle amministrazioni pubbliche, del mondo produttivo,
delle associazioni di categoria, delle associazioni ambientaliste, delle
tre principali organizzazioni sindacali di livello nazionale, esponenti del
mondo accademico e della ricerca, singoli cittadini ed hanno permesso
di raccogliere una significativa mole di contributi, di cui si è tenuto
conto nella presente stesura della Strategia .

Questa prima fase del processo ha raggiunto un momento di
massima espressione durante i lavori della Conferenza Nazionale sulla
Biodiversità (Università di Roma "Sapienza" 20-22 maggio 2010)
articolati in due sessioni plenarie, tre tavoli tematici su "Servizi
ecosistemici e prevenzione dei rischi ambientali", "Adattamento e
mitigazione ai cambiamenti climatici", "Biodiversità, Green Economy,
Innovazione Tecnologica" e due tavole rotonde su "Biodiversità e
ricerca scientifica" e "Biodiversità, Green Economy, Innovazione" .

Il 22 maggio, giornata mondiale della Biodiversità, il Ministro
Stefania Prestigiacomo, alla presenza del Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano e del Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
Gianni Letta, ha aperto i lavori della cerimonia conclusiva della
Conferenza a cui sono intervenuti numerose personalità del mondo
accademico e istituzionale .

Gli esiti dei lavori della Conferenza e il recepimento dei contributi
pervenuti durante l'intero percorso di condivisione e partecipazione
hanno permesso di giungere a questa nuova versione della Strategia
Nazionale che, oltre all'inserimento di due nuove Aree di Lavoro, ha
visto migliorate la definizione della Vision, la focalizzazione degli
obiettivi prioritari e le modalità di attuazione e monitoraggio .



Il nuovo documento ha rappresentato il punto di partenza per
l'iter di confronto istituzionale in Conferenza Stato-Regioni, nella cui
sede è stato approvato il documento finale .

Grazie alla proficua collaborazione di tutti i soggetti che hanno
partecipato al processo di predisposizione della Strategia Nazionale per
la Biodiversità, l'Italia ha raggiunto l'obiettivo di avere entro il 2010
uno strumento nazionale che permetterà di rispondere efficacemente
all'impegno di conservazione e uso sostenibile della Biodiversità post
2010, assunto nelle sedi internazionali e comunitarie .

L'attuazione della Strategia

La predisposizione, l'attuazione e l'aggiornamento della Strategia
nazionale per la Biodiversità richiedono un approccio multidisciplinare
ed una forte condivisione e collaborazione tra i decisori politici e le
Amministrazioni centrali e regionali, con il supporto del mondo
accademico e scientifico, raccogliendo le istanze dei portatori di
interesse, in modo da favorire lo sviluppo sociale culturale ed
economico, conseguendo al tempo stesso gli obiettivi di conservazione
della biodiversità .

Per questo si individua la Conferenza Stato-Regioni quale sede di
discussione e decisione politica in merito alla Strategia e si istituisce
presso il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare un apposito Comitato paritetico a supporto della Conferenza
Stato-Regioni, composto da rappresentanti delle Amministrazioni
centrali e delle Regioni e Province Autonome . In seno al Comitato
paritetico sarà costituito un Comitato ristretto per garantire la massima
efficacia operativa nell'attuazione e revisione della Strategia .

A supporto del Comitato paritetico sarà altresì istituito un
Osservatorio Nazionale sulla Biodiversità che fornirà il necessario
apporto scientifico multidisciplinare . L'Osservatorio Nazionale sarà
presieduto dal MATTM e composto da rappresentanti degli Osservatori
o Uffici regionali sulla biodiversità, delle principali Associazioni
Scientifiche, del mondo accademico, dell'ISPRA e delle Aree Protette .

Tra i compiti dell'Osservatorio vi è quello di predisporre
documenti tecnici istruttori, di identificare gli indicatori di risultato per
il monitoraggio della Strategia, di elaborare dei rapporti periodici sui
risultati raggiunti rispetto agli obiettivi individuati, di proporre
aggiornamenti ed integrazioni alla Strategia coerentemente con le
necessità/criticità emerse a livello nazionale e le previsioni e gli
impegni assunti a livello internazionale e comunitario, come la
definizione di nuovi obiettivi post 2010 individuati dalla COP 10 della
CBD ; e nel 2015 la scadenza dei Millennium Development Goals .



Per permettere il pieno e costante coinvolgimento dei portatori
d'interesse nel percorso di attuazione e revisione della Strategia sarà
altresì istituito un Tavolo di consultazione che coinvolgerà il Comitato
paritetico e rappresentanti delle principali associazioni delle categorie
economiche e produttive, delle Associazioni ambientaliste e in generali
dei portatori d'interesse .

L'istituzione del Comitato paritetico, dell'Osservatorio nazionale
per la biodiversità e del Tavolo di consultazione avverrà con D .M. del
MATTM d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni .

Durata, monitoraggio e valutazione dell'attuazione della
Strategia

La Strategia troverà attuazione nel periodo 2011 - 2020 .
Con cadenza biennale sarà redatto un rapporto sull'attuazione

della Strategia, sia per quanto riguarda il raggiungimento degli
obiettivi strategici che degli obiettivi specifici nelle singole aree di
lavoro, che sarà approvato dal Comitato paritetico .

Nel 2015 è prevista una verifica approfondita e condivisa sulla
validità dell'impostazione della Strategia e sulle eventuali necessità di
adeguamento .

Indicatori di valutazione
E' opportuno distinguere gli indicatori di valutazione, da utilizzare

per il monitoraggio dei risultati della Strategia nel conseguimento della
vision e degli obiettivi strategici (indicatori di risultato e di impatto), da
quelli per il monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi di
conservazione degli elementi della biodiversità (specie, habitat e
paesaggio), attraverso le priorità d'intervento individuate nelle aree di
lavoro (indicatori di stato) .

In entrambi i casi è necessario pervenire all'individuazione di
indicatori efficaci che tengano conto dei più recenti sviluppi su questo
tema in ambito comunitario e internazionale, con particolare
riferimento agli indicatori forniti dalla UE .

L'efficacia del set di indicatori selezionati deve essere valutata
nel suo complesso. Tenendo conto delle particolari esigenze informative
di ciascuna situazione e della necessità di disporre di un sistema di
facile applicazione, gli indicatori (o categorie di indicatori) devono
essere :

•

	

di riconosciuta significatività ecologica ;
•

	

sensibili;
•

	

di vasta applicabilità;
•

	

di rilevamento relativamente semplice ed economico .



Il sistema di indicatori deve fare riferimento specifico alla diversa
complessità e organizzazione del mosaico territoriale quale è quello
italiano e, di conseguenza, ai problemi gestionali degli assetti floristico,
vegetazionale, forestale, faunistico e idrobiologico, oltre che ai fattori di
disturbo e alterazione ambientale .

La soglia di criticità deve essere individuata utilizzando gli
indicatori più sensibili alle modificazioni derivanti dalle scelte
gestionali, sulla scorta del pragmatico principio "si può gestire,
accortamente, solo ciò che si può misurare" . La formulazione delle
soglie di criticità è più diretta per indicatori di natura quantitativa e per
essi tali soglie possono essere definite sulla base di criteri prudenziali .

Per una corretta applicazione degli indicatori devono essere
previste le seguenti azioni :

•

	

elaborare e pubblicare periodicamente una relazione sui
principali indicatori ambientali ;

•

	

presentare relazioni periodiche sugli indicatori sullo stato
dell'ambiente ;

•

	

elaborare indicatori dei costi delle diverse tipologie di danni
ambientali;

•

	

creare database di valutazione in materia ;
•

	

istituire un riesame di ampia portata dei sistemi di indicatori .

Per quanto detto è necessario pervenire all'individuazione di
indicatori in riferimento agli obiettivi specifici di ogni area di lavoro
della Strategia .

Per quanto concerne gli indicatori per la valutazione dello stato di
conservazione degli elementi della biodiversità si suggerisce di fare
riferimento al concetto di stato di conservazione soddisfacente di
habitat/specie così come formulato nella Direttiva Habitat .

Al fine di valutare l'efficienza e l'efficacia della Strategia
Nazionale per la Biodiversità, sarà opportuno definire un sistema di
monitoraggio periodico, basato su un insieme di indicatori di risultato e
di impatto, che consentano di stimare l'efficacia delle politiche
intraprese, il raggiungimento degli obiettivi specifici attraverso le
priorità di intervento per il conseguimento della vision e degli obiettivi
strategici .

Strumenti di finanziamento per l'attuazione della
Strategia

Per l'attuazione della Strategia, non esistendo ad oggi uno
specifico strumento di finanziamento per la biodiversità, occorrerà
rafforzare la governance nell'attuazione delle diverse politiche
settoriali, in particolare migliorando il coordinamento e la
complementarità fra gli strumenti finanziari a livello nazionale e qu -h
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delle Regioni, tenendo in debito conto la biodiversità ed i costi
ambientali nella programmazione dei diversi fondi .

Sarà necessario inoltre istituire partnership tra il settore
finanziario pubblico ed il settore privato, migliorando la
sensibilizzazione e la partecipazione dei vari soggetti economici
coinvolti.

Tale processo dovrà essere accompagnato da un'attenta verifica
sull'efficacia degli strumenti finanziari esistenti, al fine di ottimizzare le
risorse ed indirizzare correttamente le programmazioni future .

A tal fine la Strategia potrà costituire il quadro di riferimento
unitario per coordinare le risorse finanziarie ordinarie e addizionali e
indirizzare le priorità di intervento .

Nell'Annesso I è stata operata una breve analisi degli attuali
strumenti di finanziamento .

Per quanto detto, il Comitato paritetico dovrà attivarsi nelle
opportune sedi per promuovere il reperimento delle risorse finanziarie
necessarie all'attuazione della Strategia . Tale attività dovrà
prioritariamente focalizzarsi sui seguenti aspetti :

• individuare adeguate risorse finanziarie nel bilancio del
Ministero dell'Ambiente della Tutela del territorio e del Mare
e degli Assessorati competenti delle Regioni e P .A. per
l'attuazione della Strategia ;

•

	

orientare l'attuale e la futura programmazione dei fondi
comunitari nel periodo 2014 - 2020, affinché nei relativi
strumenti di programmazione venga fatto esplicito
riferimento agli obiettivi specifici ed alle priorità d'intervento
delle aree di lavoro della Strategia ;

•

	

impegnare maggiormente Stato e Regioni a promuovere
interventi coerenti e funzionali al raggiungimento degli
obiettivi specifici identificati nelle diverse aree di lavoro
della Strategia, attraverso l'utilizzo dei fondi comunitari e
delle risorse nazionali ;

•

	

operare affinché nell'ambito della futuro indirizzo
comunitario per la Programmazione dello sviluppo rurale
venga previsto un apposito Asse destinato esclusivamente al
sostegno di Rete Natura e che comprenda specifiche misure
non solo a favore degli operatori agricoli, ma anche di azioni
di tipo territoriale a sostegno delle iniziative di
conservazione e di ripristino degli ecosistemi degradati ;

•

	

prevedere lo sviluppo di "pagamenti per i servizi
ecosistemici" (PE S), attraverso appositi provvedimenti
normativi ed attuativi, che prevedano una riforma degli
attuali strumenti finanziari ed eventualmente la creazione di
nuovi, in modo da contabilizzare attraverso un sistema
tariffario i principali servizi ecosistemici prodotti dalla



biodiversità, dando luogo a specifici investimenti volti a
mantenerne l'efficienza e la riproducibilità delle risorse
stesse;

∎ promuovere la creazione di una "Fondazione nazionale per la
Biodiversità" che possa raccogliere anche donazioni per
cofinanziare prioritariamente la stesura e l'attuazione dei
Piani di Azione per la Biodiversità .



Struttura della Strategia

Visione e tematiche cardine
Questa Strategia, nel confermare l'impegno nazionale per il

raggiungimento dell'obiettivo di fermare la perdita di biodiversità entro
il 2020, si pone come strumento di integrazione delle esigenze di
conservazione e di uso sostenibile della biodiversità nelle politiche
nazionali, per il suo valore intrinseco e tangibile e per l'importanza dei
servizi ecosistemici da essa derivanti, che sono essenziali per il
benessere umano.

Da queste considerazioni deriva la visione per la conservazione
della biodiversità di questa Strategia:

Visione
La biodiversità e i servizi ecosistemici, nostro capitale naturale,
sono conservati, valutati e, per quanto possibile, ripristinati, per
il loro valore intrinseco e perché possano continuare a sostenere
in modo durevole la prosperità economica e il benessere umano
nonostante i profondi cambiamenti in atto a livello globale e
locale .

Per il suo conseguimento la Strategia nazionale è stata articolata
intorno a tre tematiche cardine, che vengono illustrate nell'Annesso I :

•

	

biodiversità e servizi ecosistemici,
•

	

biodiversità e cambiamenti climatici,
•

	

biodiversità e politiche economiche .

Obiettivi strategici
In relazione alle tre tematiche cardine, l'individuazione dei tre

obiettivi strategici, fra loro complementari, deriva da una attenta
valutazione tecnico-scientifica che vede nella salvaguardia e nel
recupero dei servizi ecosistemici e nel loro rapporto essenziale con la
vita umana, l'aspetto prioritario di attuazione della conservazione della
biodiversità .

Gli obiettivi strategici mirano a garantire la permanenza dei
servizi ecosistemici necessari alla vita, ad affrontare i cambiamenti
ambientali ed economici in atto, ad ottimizzare i processi di sinergia fra
le politiche di settore e la protezione ambientale .

Obiettivo Strategico 1
Entro il 2020 garantire la conservazione della biodiversità, intesa
come la varietà degli organismi viventi, la loro variabilit'
genetica ed i complessi ecologici di cui fanno parte,
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assicurare la salvaguardia e il ripristino dei servizi ecosistemici
al fine di garantirne il ruolo chiave per la vita sulla Terra e per il
benessere umano .

Obiettivo strategico 2
Entro il 2020 ridurre sostanzialmente nel territorio nazionale
l'impatto dei cambiamenti climatici sulla biodiversità, definendo
le opportune misure di adattamento alle modificazioni indotte e
di mitigazione dei loro effetti ed aumentando le resilienza degli
ecosistemi naturali e semina turali .

Obiettivo strategico 3
Entro il 2020 integrare la conservazione della biodiversità nelle
politiche economiche e di settore, anche quale opportunità di
nuova occupazione e sviluppo sociale, rafforzando la
comprensione dei benefici dei servizi ecosistemici da essa
derivanti e la consapevolezza dei costi della loro perdita .

Aree di lavoro

In ragione della trasversalità del tema biodiversità che risulta
strettamente interconnesso con la maggior parte delle politiche di
settore, il conseguimento degli obiettivi strategici viene affrontato
nell'ambito delle seguenti aree di lavoro :

1 . Specie, habitat, paesaggio;
2. Aree protette;
3. Risorse genetiche;
4 . Agricoltura;
5 . Foreste;
6. Acque interne;
7. Ambiente marino;
8 . Infrastrutture e trasporti;
9 . Aree urbane;
10. Salute;
11 . Energia;
12. Turismo;
13. Ricerca e innovazione;
14. Educazione, informazione, comunicazione e partecipazione;
15 L'Italia e la biodiversità nel mondo .



La biodiversità e i servizi ecosistemici, nostro
capitale naturale, sono conservati, valutati e, per
quanto possibile, ripristinati, per il loro valore
intrinseco e perché possano continuare a
sostenere in modo durevole la prosperità
economica e il benessere umano nonostante i
profondi cambiamenti in atto a livello globale e
locale.

Biodiversità e
servizi
ecosistemici
Entro il 2020
garantire la
conservazione
della
biodiversità,
intesa come la
varietà degli
organismi
viventi, la loro
variabilità
genetica ed i
complessi
ecologici di
cui fanno
parte ed
assicurare la
salvaguardia e
il ripristino
dei servizi
ecosistemici a
fine di
garantirne il
ruolo chiave
per la vita
sulla Terra e
per il
benessere
umano

TABELLA RIEPILOGATIVA

Biodiversità e
cambiamenti
climatici
Entro il 2020
ridurre
sostanzialmente
nel territorio
nazionale
l'impatto dei
cambiamenti
climatici sulla
biodiversità,
definendole
opportune
misure di
adattamento
alle
modificazioni
indotte e di
mitigazione dei
loro effetti ed
aumentando le
resilienza degli
ecosistemi
naturali e
seminaturali .

1 . Specie, habitat, paesaggio ;
2. Aree protette ;

3 . Risorse genetiche ;
4. Agricoltura;

5 . Foreste ;
6 . Acque interne;

7 . Ambiente marino ;

Biodiversità
politiche
economiche
Entro il 2020
integrare la
conservazione
della
biodiversità
nelle politiche
economiche e di
settore, anche
quale
opportunità di
nuova
occupazione e
sviluppo
sociale,
rafforzando la
comprensione
dei benefici dei
servizi
ecosistemici da
essa derivanti e
la
consapevolezza
dei costi della
loro perdita .

VISIONE

NEMATICHE
CARDINE

BIETTIVI
STRATEGICI
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8 . Infrastrutture e trasporti ;
9. Aree urbane ;

10 . Salute;
11 . Energia ;
12 . Turismo;

13 . Ricerca e innovazione ;
14 . Educazione, informazione, comunicazione e

partecipazione;
15 L'Italia e la biodiversità nel mondo .

L'analisi condotta in ciascuna area di lavoro mira a massimizzare
il contributo che può derivare da ogni singola politica di settore per il
conseguimento dei tre obiettivi strategici e più in generale della visione
della Strategia attraverso un aumento della consapevolezza
dell'importanza della biodiversità per i servizi ecosistemici, per la
mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici, e per l'economia,
incentivando l'applicazione degli strumenti (normativi, regolamentari,
finanziari, volontari) esistenti e solo secondariamente di quelli
sviluppati ex novo.

Ciascuna area di lavoro è articolata attraverso :
•

	

l'individuazione delle principali minacce e/o criticità per la
biodiversità emerse nell'ambito della stessa area di lavoro;

•

	

l'identificazione di obiettivi specifici per contrastare tali
minacce;

•

	

in ultimo la definizione delle priorità d'intervento sulla base
degli strumenti d'intervento .

Gli strumenti d'intervento già esistenti vengono ripercorsi per
ciascuna area di lavoro, a partire da quelli a livello internazionale per
finire con quelli nazionali .

a
Tematiche C ardine
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